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Incredibile, ma vero! La Corte d'Appello di 
Brescia condannò gì' imputati che, pei fatti 
dello scorso giugno, erano stati assolti dal 
Tribunale di Mantova ; anzi, con santo zelo 
ed 'inusato rigore; condannolli a pene, da 
quattro a sei volte maggiori di quelle, che 
dall'avvocato della legge eran state richieste. 
Coscienza avrà ispirato tale condanna. Noi vo-
'gli'amo ' crederlo e chiniam reverenti il capo 
dinnanzi il libero verdetto di que' giudici. Ma 
davanti la libertade offesa, i diritti del citta­
dino, in onta allo Statuto, misconosciuti, ci 
domandiamo dove potrà mai condurci l'inva­
dente sistema di sottrarre ai giudici popolari 
coloro che d'un reato politico si rendon re­
sponsabili. 

Sull'affare delle bombe in Roma, la stampa 
della capit£ile rileva la stranezza del caso che 
non se ne sia sorpreso in flagrante l'autore 
in nessuno dei tre luoghi, ove furon gittate, 
e che pur, da qualche tempo, sono continua-
m.ente vigilati da permanenti e numerose 
squadre di P. S. Gatta ci cova. Infatti da pa­
recchi mesi, spadroneggia in Roma un gruppo 
d'individui, che dovrelsbero esser notati sul 
libro nero della questura, ma che, viceversa 
poi, seppero tanto bene rendersi a Depretis 
indispensabili, da giungere a dominarlo, do­
minando, in suo nome, la polizia. 

Intanto, strane voci I si va sussurando esser 
intenzione del governo di' prender energiche 
misure, contro gì' italiani non regnicoli, e 
certa stampa, che mantiene indecorose rela 
zioni colle due ambasciate austriache in Roma, 
applaude all'idea e spinge alla violazione dei 
santi doveri dell'ospitalità. 

Giornali di Vienna^ in voce d'officiosi, non 
si peritano di consigliare al nostro Depretis 
un colpo di stato, Ed è un consiglio che sa 
di comando. 

La Francia a Tunisi sta sostituendo la pro­
pria giurisdizione a quella dei tribunali con­
solari, tutte le potenze assenzienti, meno una, 
l'Italia. Challemel-Lacpup spera indurre anche 
questa alla rinunzia dei propri privilegi. L'in­
fluenza francese va sempre più estendendosi 
in Africa. Dopo' Tunisi, la Senegambìa, fra 
poco il Congo. Ma tutto ciò non risarcisco né 
consola della perdita deli'Alsazia-Lorena. 

L'Inghilterra si fa indirizzare una petizione 
dagli europei, dimoranti in Egitto, perchè le 
truppe inglesi non ne partano. Infatti non 
può credersi che, dopo tanti sacrifici, Joìi Bull 
pensi a lasciar l'Egitto a sé .stesso, con peri­
colo che altri abbia a prendervi poi il soprav­
vento. 

IL COMIZIO 
Alle ore 1 pom. l'Avvocato Augusto Ber-

ghinz dichiarava aperto il Comizio. Assistevano 
ben quattrocento persone (e non già duecento 
come bugiardamente asserisce la Patria del 
Friuli). Al banco della Presidenza erano rap­
presentate numeroso Società Operaje, dei re­
duci e democratiche del Friuli e della regione 
veneta. 

L' Avvocato Berghinz pronunciò il seguente 
discorso : 

>i Dichiaro aperto il Comizio. 
« Per primo do il benvenuto ai chiarissimi 

avv. prof, Massimiliano Callegari ed Antonio 
Galateo ringraziandoli con tutta l'effusione 
dell'animo d'aver accettato di prender parte a 

questa popolare adunanza ; parimenti ringrazio 
gli onor. deputati Cavallotti 6'. Maffi,. nonché 
le Associazioni, i giornali e quanti altri fecero 
adesione al nostro Comizio. 

(Jiiesta forte Provincia che diede i natali a 
Ippolito Nieyo, Teobaldo Ciconi,. Fsancesco 
Dall'Ongaro, Pietro Ellero, Antonio Aadreuzzi, 
Antonio Billia e Gio. Batta Cella; ohe porse 
il maggior numero di animosi alla Patria, 
quando questa oppressa, supplice ,11, invocava 
per abbattere tirannidi che per .secoli ne fe-
cerq scempio di Essa e memore dei versi del­
l' immortale Manzoni : 

.1 Maledetto ohi usurpa l'altrui: 
1. Libertà non fallisce ai volenti ! » 

ebbe il sublime — e parve teinerario -— ardi­
mento d'insorgere contro una selva di nor • 
diche baionette qu\ convenute per tenerci 
schiavi ; questa Provincia prende oggi l'ini­
ziativa per invocare dalla Nazionale Rappre­
sentanza l'allargamento del suffragio amrnini-
strativo. 
' Da questo non ultimo ' lembo d'Italia, da 
questa' Provincia — Oggi smezzata- — la più. 
orientale delle consorelle ' Venete, la più vasta 
e r unica ohe nei suoi limiti couteng'a ' le éc'-
celse cime delle Alpi e le spiagge marittime ; 
ohe fra le sue antiche glorie, con rò mana fie­
rezza' può rammentare Aquileja dai 600 mila 
abitanti e dai 20 mila metri di cireiiito, la 
quale per la sua posizione .di fronte al più 
facile varco d'Italia, per la sua fortezza, im­
portanza e dovizie figurò nella maggiore parte 
delle vicende del Romano Impero e soventi 
volte ne decise le sorti; da questa Provincia, 
ripeto, s'innalza un voto, parte una legalo 
manifestazione di popolo pel conseguimento 
di un maggiore suffragio amministrativo ; come 
nel decorso anno dalle Alpi Gamiche altri 
Coraizii invocarono la limitazione del prezzo 
sul sale e l'agitazione discese ai colli, alle 
convalli. 

Imminente dovrebb'essere la discussione al 
Parlamento Nazionale della legge Comunale e 
Provinciale ; opportunissima si presenta la no­
stra iniziativa, esercitando infine noi un di 
ritto consacrato nella legge fondamentale del 
Regno. 

Imperioso bisogno è ohe al passe legale si 
sostituisca il paese reale anche nelle ammini­
strazioni provinciali e comunali e le condizioni 
economiche disastrose dei maggiori Comuni 
del Regno sono incitainento a far alzare la 
voce, perchè le dilapidazioni, le dissennate spese 
tosto 0 tardi vengono a piombare fra capo e 
collo alla intera popolazione, e Firenze e Na­
poli informino. 

Nella penisola ohe ricorda fra le sue pagine 
più gloriose quella dei Comuni, la partecipa­
zione di--tutti i cittadini alla pubblica azienda 
non torna nuova. Chi non ricorda d'aver ap­
preso sino dai primi anni di gioventù ohe 
nell'epoca memoranda, gloriosa, epopeioa dei 
Comuni, al suono della grossa campana tutti 
i cittadini si raccoglievano a,parlamento sulla 
pubblica piazza onde provvedere alla difesa 
non solo, ma ad eleggere i magistrati, stabi -
lire regolamenti, ripartire le imposte, e com­
pilare le idee di legge? 

Le reminiscenze della municipalità dell' Im­
pero Romano alimentarono nei popoli l'amore 
di libertà e fecero di buon'ora rivivere le adu­
nanze popolari; ed i Comuni si appresenta-
vano in aspetto di potenze libere che conveni­
vano nei trattati pubblici ed in essi era concen­
trato l'esercizio di tutti i poteri. Noi Veneti, 
ohe per secoli fummo sotto il dominio della 
Serenissima, non rammentiamo forse le vicinie ? 

Le riunioni auzioUò temersi devono invo­

carsi; le lotte per'la libertà'souq .fócdndq di 
ogni bene e quindi ben yen'ga la pubb^ióltà 
piena, completa, assoluta negli ,',̂ tffa(r̂ _de,i Co-
riiùtii, dóiie Provincie, ,(ìelìb'8tatC)'}̂ CoJ,p;?é9.ente 
sistema -̂ - ebbe a dire un .gioiî Q uî  ÌSpnàlior?. 
friulano — si stabilisce ùnà sp'éòìè clì dispo­
tiamo municipale in mano ai più abili, con 
pregiudizio della libertà individuale, della giu­
stizia, e con immenso danno e malcontento. 

L'Associanione Popolare ed il Circolo Liberale 
Operajq, collo spontaneo, assenso, della Società 
dei Seduci, indissero questo Comizio ed' a ren­
dere .più .efficace il voto popolare federo- ap­
pello alle Società Operaie, i 

Alle, censure mosseci da pseudo liberali par­
lanti il linguaggio officioso o sémi-ófflcioso e 
che pretendono impancarsi a maestri di di­
ritto pubblico, rispondiamo ohe promuovendo 
questa adunanza di popolo fummo convinti 
d'esercitare un diritto, anzi di adempiere ad 
un dovere, o d'agire in conformità alle tradi­
zioni gloriose di questa terra per. noi sempre 
benedetta. ,, , . 

Prima d'invitare a.prendere questo, posto 
r illustre avv. Callegari,.che avrò,tosto l'oiio?» 
di presentarvi, perméttete, che ,.ei,;,(;Jiiaì»iamo. 
fortiiiiàti che siaci.,"statp. concesso,, il,, riur{ir,oi 
tranquillamente ia quest'oggi,-;;perchè, .pur 
troppo i diritti sanciti nel pattò stipulato, fra 
la Coróna e là Nazione — per colpa .dì gOr 
vernanti tremebond,i pellp stormire, d'una foglia 
e sconfessanti óòn cuor leggiero il loro glo­
rioso passato — sembra non sia nella facoltà 
dei cittadini l'esercitare tali potestà. Molti,'ahi [ 
molti strappi furono fatti in questi ultimi tempi 
al vessillo della libertà e rallegriamoci che nel 
furore reazionario dello stringimento di freni, 
cui sembra Invaso il vegliardo di Stradella, 
non siasi soffocata questa manifestazione di 
popolo rendente omaggio ai Supremi poteri 
dello Stato. » 

Dopo questo applaudito discorso, 1' avvocato 
Berghinz presenta il prof. Callegari colle se­
guenti parole : 

« Egregi Cittadini, ho l'onore di presentarvi 
r illustre avv. Massimiliano Callegari profes­
sore dell' Università di Padova, presidente ono­
rario della Società dei Prestinai di Padova, 
socio onorario della Società., dei Falegnami, 
degli Operai e Professionisti di Padova, della 
I» Società Stenografica Italiana, socio benefico 
della Società di M. S. in Aris Trentino; pre­
sidente onorario della Società di" Ginnastica di 
Rovereto e del Club Enganeo di Padova; 
rappresentante il Club Alpino di Verona e 
della Società Alpina Tridentina; oratore della 
Loggia Massonica « La Pace » all'oriente di 
Padova; fratello .-onorario della Massoneria alla 
Loggia Dante Alighieri all'oriente di Ravenna ; 
nonché rappresentante di molti altri Sodalizi!. 
Lo invito inoltre a voler assumere 1' ufficio di 
Presidente effettivo di questo Comizio. » 

Il Prof. M. Callegari con acconcie parole 
ringraziò dell' onorifico incarico e facendo l'e­
logio di una gloria friulana, di una illustra­
zione dell' Italia nostra, propose all' assemblea, 
che entusiasticamente accolse, venisse procla­
mato Presidente onorario del Comizio Pietro 
Ellero. 

Poscia, nominato Segretario il aig. A. Ber-
letti, questi lesse le adesioni pervenute, fra le 
quali le seguenti degli onor. Deputati Caval­
lotti e MafH, dell' ex Deputato Dell' Angelo e 
del Consolato operajo di Milano che suscitarono 
vivissimi applausi : 

Gemona, 3 Marzo 1883, 

Aderisco di cuore al concetto dello allar­
gamento del suffragio amministrativo. 



I l • P O P Ó l t ^ 

• Speqpmentl|)aei Comuni cln | | i , ove l^itim-
póste i^avi&im|^i : ' oonsttmo > c^isOoiio| |adi-
StintaMntev t u t | É e d ''•b've 1#:" a(ltoiaoriaH||ulla 
i m p o m fabbriopì si l̂ ijiino ^pagtee 3l rifft|alzo 
•ai 'poW»ipigf i^nt i , ' f t i 'si prePi ta • p i # % u o 

• :- *"• Devot. Collega 
- , Avv. DELL'.^NSELO. 

Bi gran cuove aderisco alvComizio che coati 
avrà luogo per l'allargamento del suffragio 
•amministfstivo'f-ar^i'ie'pWdle''s't'Bsl 
Pr|ì|idente^ del Gion^g'litì' l'altro , glbi'i|dj rispose 
al i* MiònfàftfiM. fnìa 1 riguardo,, la: presentazione 
delia IJeffffe Comunale ePròxiinciale,-ati'tì&^'-
gotiO"-a"'Wed'es'6 " clié^ tempestiva e opportuna,' 
.9^^i _ più .che ̂  mal ,̂ s | l , grave,;.teina suonerei,,la 
'parala',';dtìla v'Seniocvaz 
1fe',?m'àtélfali •'cil'cès^ ! 'tòìga'na ipterY.enìré 
;di;^pèMoii^ to'] ì f fe i ià r i^ •lìitó; OT 
':lìSrazió^i*'teorpnsiéro'pÌ^^^^ 

.~*" i"" \ ;" '"" '"I; ' *••':: '•"'-"d^Ii'aflSttuoaissmio ' : : 

; nHTOv.soIto'-fgratò «del-eorte^e/itifittì^tìi^ -non 
MiiièvpoiiàìMle::">proenrarmi'':1a:'So'd'diàfazÌtìnè'V^ 
• a O Q B t f e l i r l o . ì . ì M : ) . ! ! ' ; * . ; >••;•••')•'•: •• • ' - , . ' . i t - u i ,V,^ '^^^;À , ^ " 1 ^ 

;̂eoBatdei!.atemic!( almeno solidale iìéllat'pi'ópa'-
ganda patriotica di^oui :vi fate dégni'pròpU? 
gnattìfi;;;.etsiafe!.'interpreti d'un fraterno saluto 
•ai. eoltóghi i di; questa. benemerita asaociàziòn'é. 
• ••i:y •!: :-0;':<,:Ì.- ".!.'^\ . ' D e v o t i s s i m o " ' ! ' ' 
, . > . , . , . - . . . . . . - . , . , . .i . . . ' , • , A N T O W O - M A F F I ; 

:''; ;•''""_ ' ;'" ., v'V,̂ ' ' i^ìi^no's.Mat^p.issg.'.,. 
'••''i'Etèttoràle'-Kmihmi'slraiivó ' ' ' ÙIIINB 

* •• II' Gon'iàblatoi Ofiérajo Milanese, avuta c.ògnj.-
zìone che il 4 cprr. tiensi cqgtà.. aiìi".Cò;ìpizio 
'Ì)oJyólaì'̂ ;tiei> .'òtteMfS ip'àllfflg-ìimentb .ctóU'eletf 
't'órfttb' iiifliKtìà' anitóìaiSfratìvà,'. r.iuni,tb 'in ' con • 

a%tettì;?Aàyòc}àz}dBriliÌiyraÌi,Vir'qiiye'^ 
pffitdve lai iwp()ft'fe ' rifoMàJ"'̂  
pàtria %^^déllS'idtìmiìni''istlttó;ìtìtó^ ; ' ] ' ' , ! . 
/ •-'l>|'ilano,;:'oh'.é iiéll' eìe,^iònè' polìtical^dèl 2:9 

ottobre "àctiraó''ahiip, •rivènd^̂ ^̂  
mà^g^giom^zd; ' dèmoòratiba',' ' nòti può .slàrVt (ài-, 
itìMeyd^vtòti'àVl^tiovO'e contrae 
.A:--ttìl'''ubpby'péir'*daf vita;alla'solènne agita'-' 
ziotfè, ''nell''';A:àsèMtìIèà dei èioî .Ào 6,,pro3s..'si 
tfà't'tèf§'ia relativa'ÌDrbposta, àffliichè l'opèrajo 
lacbià-^toire ià sùk''vóce, 'è reclami, pei suo 
diWtto •interèsse ia 'sua jìàrtebipazione ,al gor 
verno della cosa pubblica, onorando del pro-
pt'iO' voto ,*hi- sa ;so3tèWerne"i diritti e le ra-
g i o n i i i '"• ' '••^\%'-'i-'X' ..'ii.̂ 'W;'' '; '; '••••] 

Si abbia quindi codesta onor. Presidenza il 
saluto-1 dei; lavoratori Ibmbardij- che anelano 
coij'jifratellijill'^tolia raggiungere la meta desi-' 
dei}ata,;.;ili,;;tricm.f0ff;della'ireausa popolare ed 
OpeTOB/.; Ih • ì,}^l^'ii:'y,''' i : ' ! ; f.ìv^ ^'•/•: :::\'i[. •ih:„yi 

". fpreghiftmoi •. tene!?ci-,.t infor'ijiàti .' delP .'èsito,' ' 'e ̂  
(5on.>8tiinaibi'raBsegniam:bf !^'/:'i ' u"-'i;n : ; , ' • ' 
iM>no,Mfà oì'yjA jlLaBONSOLÀTO "- ' ' ;^ ' / • ? ' ' ' • ' , . ' ' ' 

i -, ipUai'dirii: .GiuSeppè .1. A. ;Parè,-ì Ernesto Bratti • • 
^, j;v,jttijigi,;!5jìhÌ!ii;ijy,A,.Cambiaci, Segretario.-;':. •:; 

•Nbtàmmo' inòitijé, fVf.' le;'ajle'sioiii q.ueilb, delle, 
seguènti''Assbòiai^ibiii:;, ',;'' ';_.'\ '.'"'J^'Z''.'--'•'^",,' 
;•-Rédtìbi ''dF Pbrdeii^tìé; * Bedlibl dtiMànlova,, 

CÌi'cólb;'pMitìòq,'b^er,àio', ybrc)nèse,'''Circól'9; u r 
mfaitaHb'^NailjSlef^o,^ 'CircÓÌpj!pppqÌare ' ieniq-
CrtìticO''Garpè|iièdolSV Olróblò''dèrnaotói(;o[.Gari,-. 
baidijdi' 'SabWè, 'tì'éntó' 0'aCileBÌ, I)ireziqnb ;delj 
È'ovefi'éx feom'ày Pi;àtel[ahza;pòpoÌB're friulana, 
Direzione' del'Zytó/èrb'ariconay'Rèduci''(irSa^ 
Daniele, •Sociatà;.operaià'idi;.Si't)aùiele, Circolo 
demootatiob, universiliario di Padova, Reduci di 
Sacile,: Oireolo democràtico di Treviso, Dire-
zjoneiidei i'̂ ^o^rewojdi'jTiTeViso, ' • 

• : Il prof. Callegari' ' manda un ' affettuoso sa- ' 
lu toagU aderenti ed alle rappresentanze in­
tervenute. Quindi esponendo il limite entro il 
quale dovranno esercitarsi i concetti degli ora 
tori ,,;!fa,„ notare, i;l'iianomalia dell'aver : fatto 
precedere ilaUafgamento del votò politico à 
quello dell'amministrativo. Confronta lé condì 
zioni dei reggimento i italiano con quelle degli 
altri Stati : invita gli oratori a parlare sotto 
la ispirazione della libertà e null'altro che 
della libertà. 

*% Itììscòrsp del sig.: P. I. Modolo, 
;;U« Io':bflnosoq;,;quanto,*per me sìaiardito:prò- :: 

*pbBito dW'parlàfè suL'vastissimbiJema 'àòuifV 
^gaesto Comizio-s'inspira, perchè"'gli esigui?| 
.itiidi miei mal: rispondbno all'altézza del diffi-j? 

pièile compito : .;tìondimenb-y offloiàto a dirvi ;11S 
pensier mio non posso rinunciare al caro or­
goglio di esporvi le mie modeste Idee sullo 

.ìsoopq 5be.nefiaoi che quii clJBaduna; ' , ( 
' rdee'j ' iè "mie', d'oMine 'córiiplessb,'peròhè nel­
l'analisi della tesi entreranno indubbiamente i 
valenti, oratori ohe prenderanno, dopo me, la 
parola e che io .salutp ifin d'ora con tutta l'ef­
fusione del cuòre é con'tutta la riconoscenza ' 
dell'aniilioiflilo.:- ••'- ' ''<- '̂  ; 

E-mentreio-penso quanta istoria d''umana-
giustizia, quanta forza di civile diritto e quanto . 
impulso''di:popolare '•risveglio si obnoentrino 
nell'allargain'ento dei atiffragio'amniiuis'tràtivo, 
ib-guardo- ooll'entusiastnò-delle • più" gènèTos'e : 
speranze la nobile iniziativa' p'rbsa'dalle'assb-
ciàaibni libérali oòtìcittà'ditìe' 'p'e'r : inV'oò.aré la ! 
'restltnzidne.iallb'popèlàzìotti d'Italia del :be- ! 
.nefÌQÌ0i'déll?èléttot'al« •sfliàndatòr ' ' '.• - ' " ' •' 
•' -Che'86, corne 'di'Ob il_ gs-aridè apòs'tolb della 
libertà Giiiseppe'Slazzirii, il Vbtb'debba;-èssere ; 
IFpiedè'Staìlo dell':lntelléWjSttrebbé'graVe'tbrto ; 
ricusare-al 'BOStto pò'poÌo''iÌpatrimò'riib dell'itì-
tèlligenza, perchè ila-niiOè guise 'il ìpbpolb ita'-
liano ha saputo addimostrare quél' ditìdérni-
mento che onorando..sèi stesso .ritorna ad onore 
dell'intera'nazione. :! ' ••' 
;,.I|mo da,,,tempi: remoti, prima ancora;,del 
óristiapesimo, sappianioi come il diritto; dei voto 
fosse.più,«steso che bggi'inqn sia :: nei coìnnii 
dei •Eomani, nelle asse,m,Ueei dei . Greci, nei 
c«i?j,.di iVTaggiq e di:.Ottqbre, dei 'Germani, 
nei .ci» d.bg'Ti,.antichi ahitato.n delle: isole ,bri­
tanniche, si trova che era attuato il principio 
l̂el generale suffr.agiqr;.8e-bbene non v i fosse 

quella pe,rfet|a;„<ìî j;in;isjone. nel .diritto .pubblico 
iijiìerriq; ;tra.,poìiti?ft -jed;j animimstraisione. i prò • 
pi'iamenfe,,(ieftà^ \Ì'IÌM:. II;P\ e,-; •'.(•;;..!.-••::'•. 
, yB,opoii';'cristianesimq, come,/acqennò: l'egregio 
à};f.f;,A.lJgnstq,Berghinz, -venne la, bella, epoca 
dei,, Òqinuni, ,e deìie, .Repubbliohe.italiane in -cui 
iiCowjm.si.radun.aiYanq al s.uonp della;,oampana 
e ;ptit)blìcfinieute,.si diseatevano,, gli affari .spp-
biali del,.pomune,',e,,gqneraIi;deila Patria.- . . ;' 
.;,Ora,,.'qiiel diritto;,Ghe;,in,.tempi;:P03Ì j-lontani 

rep.utavasi 'sacro al oi.ttftdino, ; nonpot rà oggi 
giorno'^riprendere ;l;a religione.della sua esi­
stenza se,.uome-i disse, Lamennaisiflao:dai 1:830, 
questp:,ijecóio=fe una di, quelle epoche in cui 
ogni ."obsâ  'tepde a rinno.vainento.?, E gì' italiani 
che .hanno, lètto .le opere di ,-Mazzini hanno 
potuto rioqhqsceré .con quanta robustezza di 
argomentazioni,.ei.confuti il; Sismondi/, e ri.-r 
porigà i r problema degli interessi di un popolo 
nella.espressione, della, sua, volontà clie'non 
può,ili!,,modo, .più legittimo manifestarsi che 
coi beneficio del voto, ' , : ; , 

. il Ipaése, esòjama. ] il;, grande pensatore ri r 
1 qliied^' i'qp.ep 'dì- tutti, ,Ì'esereizÌO:;di.stutto l'in­

gégno, dì tutta ia virtù ohe vive in esso.;-::;; 
;;.Ora,...bodeatq,. ijqgegno, cpsìestai,.:vir.tù, codesto 

: ése.rijî 'lq nqn^tro.vera^no .;iin''estrinseoazione;;se 
' non,': dai fi^variti !dell%,fortuna,,qhe, per .stitqli o 

PÌ^r'icenSo .;iiann,o il diritto. del .yotq?,. Oh, la;sa-
rébbe.,,questa- una log ica 'da offendere i più 
limitati intelletti. . ; , ; ; ; : 

, lo'; non. andrò, ad ipvadere il campo degli 
altri óratpri.jnei .rai^rontì . del diritto ; elettorale 
politico coi suffragio amministrativo, m.a non 
t^mq,,4iwrMS se-intravvQggq, c.ome.ha, ìntrav-
véduiiQ V.iii-mò sig. ,P,residénte qallegarii,taie.UHM 
relaizijqné irai? utìo .è;l'altro di cpdegtiiuniversali 
diriiti'ibhe; mi .'fanno .pensare, ,cqme. forse per 
1' educa?io_ne: alla; vita pubiiiiofi del.popolo fosse 
da.';antepòrsi,r esercizio nelia scelta dei,(irap 
presentanti,al .Cqinune prima ancora de l l ' e ­
sperimento,: "nei vo^o ipolitico , . , , ' 
Ma se il Parianleuto riportò la ,gigantesca 
vittoria affrateilàindo . le .masse ; nei sublime 
concetto di ringagliardire l'intelligenza , del 
popolo coli' ammetterlo al, concorso dell' urne 
per là pGianifestazione del sentimento politico, 
il Parlamento stesso non potrà venir meno al 
santo principio dell' eguaglianza. Bpperciò mi 
piace sperare ei "farà posto nelle leggi- del 
Regno alla facoltà nelle maggioranze dì eleg­
gere, gli amministratori dei singoli Comuni 
compiendo cosi non solo un atto di somma 
giustizia, ma sospingendo eziandio il progressivo 
indirizzo dell'epoca nostra., 

.. Io ;dunque mi auguro óhei^néllà'iiinminente 
; Inodiflcazlqne della Legge;jCòrQiìuale^e Provin-
jciale sìa^estesq il diritto ;(ié! votb ataministra-
«tivo, ondéiiypopqlo rioà;: rimanga;;ìiìcàtenato 
: dall' impotenza ideila soggezione ;• nei ipochi 
;i;privilegiati, e : obifo':egli; ha ^ aoquistatd- il di­
ritto della vita, il diritto delviàyoro, il diritto 
della libertà, partecipi anche* a l razionaie di-
rijtojdi; eleggere i propri, rappresentanti nel-
l'amministrazione del cittadino patrimonio. 

Discarso del sig. Achille Avogadro. 

- yltì nome del,'Circolo liberale qperajo.;prendo 
:ia'pa,rola; ed è appunto perché' rappreàónto 
l a grande famiglia degli operai, - vogliosi di 
andar avanti—^ sempre avant i— che vinco 
ogni titubanza, ogni timore. , 

Nqii io;'certo, verrò a dir;còse, nuove, pere­
grine,'od a fare dimostrazioni ^scientifiche — 
legislative •—•dèi diritto òhe tutti — ricchi e 
i.poveri , ,p ',abbiaino-d} pjartecipare,alla (pubblica 
•ja^mlnistra.ziqne.; .ri---.,,Ormai,,.q.fl.epto ,è;,oa.none 
;deìla:'demòcrazia.,;,; :,|,. .̂„:', ;-,'rV .-,:;'-
Vi^énaptiqe ,ppemq. -T.,;ripgierù: ;0oiij popolo : 
,qtiàle;enormeqbntrosensq Qpn:è egli,;phe al-
l'I.eléttpre. .politico :rrr qui si jriconosce la,,;capa-
0}tài-|ij,,sée^ììere,ji deputati;al,ÉarJamentOn-r-
nqh^sirripqtiqsba.poifia ,capapità.di-3oegHer0:;igli 
^^f^ininisir'àtqi^i del. Comune ',dov':è nato, ,o, ;d;ovè 
fi&sÒ;Ìsì,,suà-dÌEQOra?Ì.,-,. . , , . ;' ;,', , 
' '.'..Méntî 'é si poieva,. con qualche fondamento 
:S,os|;enere -r-'e,,fu anche sostenuto.-~. phe il 
popolo ;potesse , forse . talvolta .noni, conoscere 
.:isegr,eti; .lavorìi di quel, grande nieeoanismo 
oii'è io. Stato, e confondersi,. e precipitare i 
suoi giudizi sulle persone e sulle cqse,.T-;nen 
è egli .vero che.il Comune è quasi una;ftfmjglia 
dove '.tutii^cì conosciamo, della qiiale, pur noi 
,--,,s.e .anche tutto il giorno sudanti,,nella fe­
conda,, o,;^cma .-—- éonpseiamo; i, bisogni, più 
n}|iiuti.„e lé., càuse, di decadimento ,e, il .vero 
inpdb'di, ridonarle,'prosperità,?' , 
, Pqfeà ,ìl. popolo .essere, ingannato sui meniti 

reali ,àél, candidatq;a,l Parlamento ; --T-,,ma-:,non 
lo' potranno Ingapnare.quandoila da sOegliere , 
gii,anmiinìstratorf'del,Comune;, non,-,potrà ,ua 
nqstrq, cittadinp ..veijir faciimente gabellato, per 
Ìii)éràie, quando ,il„'poppÌq ne,,opnosq.fi;,le:,ideB 
retrograde ò i é ; tendenze'-autoritarie ;:.— 
potrà niasph'erarsi da, amante, del .pubblico i de-
bbro, .'piii' per decoro ,'pùb.blicq., intende solo.la 
profusione „,dói pàtriii^qnio po'mu^ale ' i5 spese 
di puro lusso; — n o n ' potrà-, oamuffiarsi';da 
buon cittadino; ed amante,,dai siio .paese, ohi 
potendo.[gipyargli coi promuovere ed .inppKag-
giaré il là'vbro cittadino, ricorre altrove .ogni 
qualvolta,abbisogna.diun, mobile, di un vestito, 
di una'-bàrrqzza, di u'n lavoro, qualunque,„,che 
noi potremmo fare egualmente ed allo; stesso 
prezèib in paese; colui che per gli operai-no 
strali non ha che insulti e. parole di sprezzo, 

tì iiidubitato che quando, nelie elezioni am-
mi'nlstràtiye oqnoorrerà il vóto del pppqlo, tutto, 
il feqn" sènso' di, quésto' farà si:che piti,non 

; •Vedrleino ,gl!'|,|htbré^8i del .Gouxime ..trascurati, 
I piii;'ntìn''8'firà' l'.;iàt!i'ùz.ipne'^pbppiare,;^ 
; rfià''si'';darà alle 'scuòle; frequentate 'dai-inqstri 

figli quél .pratico indirizzo^, che, il -progresso ; 
dei 'tenipi e le niioyé condizioni sociali .riofeie-
dono.. ' '' ,;; ."|- ' 

; E' noi ffiancleremo î  nostri, rappresentanti 
nei Consigli del Cpmù{jp, •̂ - e la ,lpro yoAe 
franca, ; porrà ,un fréno';.̂ a tante speseiimprp--
duttìve ; quando il 'pbpol̂ -" langue per ,,gli e-̂  
nOrmi dàzi,"é grida.per le tasse aumentate è 
ingiùstàmeiife distribuite ; l a loro voce franca, 
non avvinta a consorterie, impedirà ohe si 
consumi la grande ingiustizia di mantenere, 
coi denari dr tutti, delle; istituzioni che tornano 
a vantaggio, dì .quella, classe soltanto che ne 
ha meno bisogno. 

É un' atto di.giustizia che noi,chiediamo ; 
— :si, un atto di giustizia. — E lo chiediamo 
in; nome della Santa'Democrazia, forza novella 
liei mondo; lo chiediamo in nome della ugua-r 
glianza tra gli uomini — oggi aspirazionq 
dei' cuori generosi, ma,che domani sarà un 
fatto. - '; : 

Operai I In nome di questi principii teniamo 
viva l'agitazione per isventar le trame dei 
politici dalla lunga promessa coli' attender 
corto ; — in nome di questi prinòipii e con 
essi lavoriamo -^ oggi, sempre ~ con un 
solo amore nel petto — la Patria, — con una 
sola aspirazione -— la Libertà. — » 
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Discordò del Big. avv. Giovanni Ghirardi di Treviso. 

«Io ho l'onore di parlare a norpe del Cir­
colo democratico dì Treviso ohe ho 1' orgoglio 
di rappresentare con altri amici e fra i .quali 
un operaio, a nome del giornale il Progresso. 

•La democrazia trivigiana mi ha imposto di 
porgere i saluti a-voi: a questa patriotioa-re ' 
gione ,i/oui figli uniscono alla robustezza della 
fibra l'altezza del carattere, la tenace aspira,-
Kionc ai principii liberali democratici. 

,Voi fo^te i primi ad. indire un Comizio per 
1' abolizipue dell' odioso balzello che impoverisce 
il sangue degli infatioabili lavoratori delle 
nostre campagne; voi primi che alla vigilia 
dello elezioni politiche formulaste in un pro­
gramma ciò che aspirava, ciò che .voleva la 
democrazìa ; Voi foste i primi a raccogliervi 
in un Comizio per l'alhirgameuto de! voto 
amministrativo che solo varrà, a rompere quella 
forte compagine d'interessi in^iivìduali di fa­
miglie e di,caste, che 'spadroneggia nei Co­
muni, nelle Provincie e dovunque, che, solo 
varrà ad abbattere quelle oligarchie locali 
prepotenti ed irresponsabili che minacciano la 
libertà del cittadino. 

Non farò discorsi ; altri, oratori mi prece­
dettero ed altri.parleranno sopra questo argo­
mento osponeudo le ragioni per le quali chi 
ha diritto di nominare i legislatori ha pure 
diritto di nominare un consigliere, comunale. 

Qui sono venuto per affermare come la 
stampa liberale, come la democrazìa di ogni 
paese à concorde negli intenti o nelle aspi 
razioni. 

Faccio voti che altre cittJi v'imitino — vi 
prometto ohe la prima a&ib, Treviso a se­
guirvi. 

•Rinnovo le mie felicitazioni con voi, con 
questa eroica terra che fu sempre un forte 
baluardo all'acquila grifagna e che sarà sempre 
r iniziatrice delle aspirazioni liberali demo -
cratiche », 

Discorso del signor G. B. D.r Cavarzeranì 
{f. di Sindaco di Saciie. 

Mi ò motivo ad esprimere la mia ricono-
Bceuza per il cortese invito fattomi dalle As­
sociazioni iniziatrici di questo Comizio di far 
sentire la mia debole e disadorna parola sul-
r importante argomento. 

E mi 6 grato il farlo onde manifestare un 
nuovo indirizzo ai doveri dì chi sta, come 
me oggi, a capo di una amministrazione co­
munale. Perchè io erodo che se i Sindaci 
meglio comprendesssero le aspirazioni ed i 
bisogni degli amministrati, non si vedrebbero 
dolorosi fatti quali ebbero a succedere a Mo 
gliano per causa di tale che è pur consigliere 
comunale di quel paese e di Marcon. 

S. E. Depretis promise e fece promettere a 
Re Vittorio ed a Re Umberto la diminuzione 
del prezzo del sale, la riforma della legge 
comunale e provinciale e di quella sulla pub­
blica siburezza.• ITa che non promise egli,inai? 
E di tutte le sue promesse una sola seppe 
mantenere, ' quella dello stringimento dei freni 
applicato colle manette ai polsi del professore 
Pallaveri.... 

Una voce dal palchetto a .sinistra de! pro­
scenio : « Devo richiamare l'oratore a mode 
raro i termini. » 

Presidente : Chi 6 lei ? » 
Voce : « Sono un funzionario di P. S: » mo 

strando la sciarpa tricolore. 
Presidente: «Sono io qui solo giudice del 

contegno degli oratori, nessuno finora ha tra-
sceso ; quando ciò avvenisse, sarei pronto a 
impedirlo. » 

La folla si agita e rumoreggia. 
Delegato : « Io debbo impedire che 1' ordino 

possa venir turbato. » 
Presidente; «Deputato un giorno al Parla­

mento, ho giurato fedeltà al Re ed alle isti­
tuzioni. Assumo intera responsabilità di quanto 
si dice in questa sala e saprò far rispettare 
r ordine quanto lei e meglio di lei che vede 
un pericolo in alcune parole ohe non ha com-
proso. » (applausi vitissimi). 

Avv. Rerghinz : « Il Prefetto, da noi fatto 
intcrpellaro, ci «.ssicurò della pinna libertà del 
Comizio, sulla nostra parola che non sarà fatto 
cenno unicamente dì una questiono ardente che 
io qui non nomino o che tutti avranno com­
preso ». 

Dopo ciò essendo ritornata la calma il D.r 
Cavarzorani ripreso'il suo applaudito discorso: • 

Nostro • dovere è inanténer ' vivo il sacro 
fuoco. Opera patriotica noi facciamo collo spin­
gere il Governo ad una riforma ohe consacra 
i diritti del popolo. Che esso abbia fiducia nel 
popolo. Invece il Ministero Depretis ha la po­
litica del timore, teme il Comune trascurando 
il suo benessere. 

L'o'n. Bortani ha dotto : . Democratizziamo la 
monarchia. Io a! Comizio di Saciie per la ri- . 
duzione del prezzo dei salo dissi : demoorati-
ziamo la finanza. Ora aggiungo : si deriiocra-
tizzino i Consigli Comunali ; democratizzate le 
parti per matematico assioma, sarà democra 
tizzato il tutto. 

Discorso doi signor Francesco Renaidin operaio 
di Treviso. 

C.iiladini Udinesi 

,« Opcrajo di nascita, operajo di cuore vengo 
in mezzo a voi quale rappresentante il Circolo 
Democratico dì Treviso o degli operaj tutti e 
vi. portò a norne di essi un fraterno e cordiale 
saluto.! ii 

Noi oggi qui radunati propugniaino per 
1' attuazione di' un. sacrosanto diritto : ' il ' voto 
amministrativo allargato che fino a qui dai' nostri 
gaudenti borghesi ci fu negato. Con disprezzo 
respingiamo l'accusa dei nostri avversari ohe 
ci chiamano sovvertitori dell' órdine, nemici 
della Patria, e dimostriamo loro ancora una 
volta, che il .Popolo italiano come seppe libe 
rare dalla schiavltii la terra nostra, saprà anche 
rivendicare e ben valersi dei suoi diritti poli­
tici e sociali. ' 

Altra accusa che gli avversari ci scagliano 
è quella ohe la classe Operaja non ò ancora 
matura per dividere assieme colle altro classi 
il grave fardello della cosa pubblica, accusa 
ohe noi tutti dobbiamo a voce alta dichiarare 
falsa, falsissima-e la storia a caratteri d'oro 
è.pronta a provare ,l'assurdo. 

Negli anni indimontloabili del 1848,59,60, 
60,67 quando il nostro vero Padre della Patria 
Giuseppe Garibaldi colla sua spada fulminea 
abbatteva troni ed altari, nostri acerr imi ne "-
mici, da chi era circondato? dal Popolo! da 
quel pojiolo a cui ora sfacciatamente viene 
negato quasi il diritto di essere cittadino 
italiano. 

Fino a jeri la impinguata "borghesia ci ha 
dominati e ci paragonava a merce senî fi, prezzo, 
e non pensava che vi era la democrazia in­
carnata nei Mazzini, Garibaldi, Cattaneo, in­
defessa tutrice degli interessi della classe la ­
voratrice. 

La parola e l'esempio dì questi martiri 
spronò finalmente le classi diseredate a rico­
noscere la loro sovranità ed oggi ne vediamo 
gli effetti nel trovarci qui tutti radunati ad 
ascoltare tanti illustri oratori, che con yèrità 
di pensiero proclamano'il principio dell'egua­
glianza sociale. Votiamo adunque compatti 
1' ordine d'Cl giorno che ci verrà proposto, fi­
duciosi che quello in cui oggi non è che una 
aspirazione, domani sia una realtà e cosi veder 
scomparire dalla nostra legislazione una delle 
tante ingiuste leggi che tengono oppresso il 
paese. » 

Discorso deli'avv. Antonio Galateo, 

« Amici 1 Come dalla estrema sinistra del 
Parlamento, da quel lembo cioè, ohe in s6 
racchiude i futuri destini della Italia legale, 
giusto è che da questo estremo lembo della 
Italia reale, ohe in sé pure si può dire che 
agiti e prepari i futuri destini della patria, 
da questa estrema sinistra d'Italia, primo s'in­
nalzi un grido ohe reclami la proclamazione 
dell'eguaglianza dei cittadini di fronte al di­
ritto elettorale amministrativo, non meno che 
a quello politico. 

Dopo quanto dissero gli oratori ohe mi pre­
cedettero, io mi asterrò da «volgere la que­
stiono. 

Del resto questione non c'è. 
Quanti qui convennero, astrazione anche 

fatta dalla diversità dei partiti politici, debbono 
convenire che sottrarre una parte dei cittadini 
di un Comune all'ingerenza in ciò che certo 
per un alto significato storico si cliiama co-
mmie, fu enorme sempre, è enorme tanto piii, 
dopo l'allargameilto del suffragio politico. 

Non vi ha ohe ù'na,'èóoézione ' ohe io ooriò-
'?ba, ed ò uri sofisnia, clie con copia di, erudi­
zione verbosa trovasi svolto negli,, atti 'parla­
mentari. Dicési, che ijiìànti'e lo Statole un'ébn-
sorzio di interessi raoi'àll, ohe riguarda'',futti 
i cittadini, il Comune è,un jon30rzio'''cl''iiitb-
ressi' materiali ohe riguarda i soli cótìtnlfedéhtì. 

Errore enorme il considerare il Comùné'btìiiie 
consorzio d'interessi materialiI !_ 

Ma per un istante 'ammettendolo, chi può 
dimenticare che questli interessi materiali a p ­
partengono a tutti quanti abitano uno stesso 
Comune, ohe tutti questi abitanti .debbono 
giovarsene, ohe a tale intento o a tale neces­
sità rispondo una legge, e che peP' ciò ap­
punto, gli abbienti sono obbligati a oontriljuire 
onde gli interessi stessi vengano periodicàipento 
restaurati ? , •. i >' 

Non trattasi qui dì una aasopiazione di 
commercio, di un consorzio di private utilità 
i cui interessi risguarditìo solo gli assooi&ti : 
si tratta di un bene pubblico''elle à'ppartielife 
al pubblico e che perciò ogni individuo, eia 
questo pubblico,'ha, come proprietario è "pos­
sessore il diritto di godere e di ainmiaistràr'é. 

Che se anche sótto il,gretto aspetto della 
contribuzione'si'dovesse, considerare il diritto 
a partecipare al governo di una cosa comune, 
0 quale strano criterio è 'quello per cui si ri­
tiene ad esempio che l'ó^'oso possidente'che 
vive del proprio prodotto e che paga 'le 5','le 
10, le 25 lire d'impostV dirètta, contribuisca 
di più al suo Comune, di quanto per esempio 
he contribuisca un povero lavoratóre ctìe non 
ha avanzi di mercede da offrire quale ricchezza 
mobile' all'esattore, ma che provvedendosi, dai 
rivenditori paga in dazi cioè ia imposte 'indi­
rette oltre quaranta, oltre cinquanta centesimi 
al giorno di imposte ? 

Ma sdìeviam'óoi da (jliesti pòveri' ,'o.pmputi. 
La questione è" più aitai ' , 
Il Co,murie storioametite intéso, intepó^nella 

sua essenza reale,'è qualcosa di' assai più'òhe 
un consorzio d'interèssi,''materiali, ' "', 

Può ritenete spmjìl'ice'óóiife'o'rziò'pìatérialeil 
Comune,'sol'chi noni àente quài;."vìncolo_sacro 
d'affetto ad esso ci lega; : '/•'./'. '•'• 

il Comune è l'anello''frti.'la famiglia',e, la 
iiazione. È il luògo 'ile' nost'rì; priini aiììiqi, 
delle nostre più care 'méthórle, il luogo'iibve 
dormono vicini fra di loro i nostri • motti, è il 
luogo dove da ogni paesi, e in ogni: tempo 
torniamn a rinfrancarci e a-purificarci quasi 
l'anima dopo le peregrinazioni febbrili .della 
v i t a . , , : .. • •' ,. 

Ahi II Comune, e. la santa religione di; esso, 
lasciate che lo dica commosso, sopratutto, pos­
siamo comprenderlo noi, che ne fummo per 
tanto tempo privi,'noi'^ohè'''v{'rientrammo sco­
nosciuti, noi appartenenti, a quella generazione 
errabonda, sljalzata dà luògo a luogo p^r le 
vicende polìtiche d'itdlia, generazione sgraziata, 
che al pensiero e al miraggio divinò dell'unità 
della patria, aacrifioa'r' dovette il culto dei miti 
affetti del luogo natio. 

Nel Comune è ben più che il patrimonio 
provinciale dalle somme di centellinate con­
tribuzioni, che s'impone al governo, è prima 
di tutto un patrimonio altamente morale ,di 
tradizioni, di memorie, di glorie talora, a in­
tendere le quali è necessario un cuore, ohe 
non s'incontra col criterio delle poche •• lire 
d'imposta diretta. 

Che se tal cuore ci fosse, noi vedremmo 
più rappresentanti di Comuni seguendo il de­
gno esempio dì quello del Comune di Saciie, 
venirci a parlare in questo Comizio la parola 
del popolo; e noi non vedremmo certi altri 
rappresentanti di altri Comuni invitare sotto 
un qualsiasi pretesto a togliere una lapide in 
cui consiste appunto una di quelle glorie, di 
quelle ricchezze morali cui dianzi accennavo 
e la cui tutela è affidata a chi liberamente 
governa un comune. 

Solo quando il popolo tutto eleggerà i rap­
presentanti del suo Comune, risorgerà, al posto 
delle attuali consorterie dirigenti, il vero Co­
mune Italico, Del quale non vi riparlerò io 
come non vi riparlerò del Municipio romano. 

Ma questo tuttavia vo' ricordarvi a dimo­
strare quale importanza e quale carattere 
possa attraverso alla storia acquistare un 
Comune. 

Nel 1848, in quel sacro ed eroico perioda 
di italiana rivoluzione qui, nel nostro Veneto, 
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furo.no i comuni, rammentiamolo sempre, che 
gloHosàmeiito ai 'atteggiarono ad altrettanti 
govérili,, ed apposero la fiera resistenza delle 
iinpro.vvi^até loro milizie alla prepotenza del-
l*_Aùstria',che avida del ritorno rumoreggiava 
ai' co r̂ifirii. , , , 
I Òhi Non parlisi dunque di dififerenza di 

.or^tcjri.fra suffragio politico e suffragio am­
ministrativo. 

Via le maschere e via i sofismi 1 
...l'i) una restrizione che volete fare a quanto , 

giìi.ci avete largito? 
So'che v 'ha fra chi siede al Ministero tale 

cui questa restrizione ripugna, ma temo pure 
che v' abbia chi nel cuore la cova. 

Sorga il popolo, arbitro, fra i dissimulati 
dissidi del Oonsigiio della corona a dimostrare 
come la comprenda, la questione, e come la 
voglia' decisa, 

jìè pei' quanto capitale essa sia, la riforma 
dell' allargamento del voto, deve essere la sola 
'lielià,,nuòva legge comunale e provinciale. 
• Alla Provincia, consorzio di Comuni ora,' e 
forse per le rapide, trasformazioni del pro-
gr'eàsój destinata a diventare il Comune del-
i; avvenire, sia largita finalmente quella au-
toiiomia in cui consiste il sincero decentramento. 

• 'comuni e Provincie sieno liberati alfine 
nello svolgimento' della varia e libera loro 
vita dalla continua necessitb, di lasciarsi as­
sorbire da quella piovra ohe è 1' amministra-
'zioue e sopratutto la.burocrazia centrale! 

K per farla finita o cittadini, permettete 
che io termini col leggervi l'ordine del giorno 
che mi pare' in sé riassuma i voti espressi in 
'questa adunanza. ». . -

•' {legge l'ordine del giorno) 

. « Ancora una parola o amici. Ho comin-
ciattì accennando alla estrema sinistra del Par -
lamento cui spetta l'onore di avere sollecitato 
'eoli'' vigile tenacità, la niiova riforma.. Voi tutti 
avete' inteso,.come in questo caso là. estrema 
sinistra,si personifichi nell'on. Cavallotti. Io 
'credo .pertanto che questo Coriiizio, non si 
pòssa scioè'liere senza mandare col telegramma 
che ho 1' onore di rimettere all' amico. Presi-
'dente un'' j^lauso e un saluto all' onorevole 
depiitatò.Felice Cavallotti. » 

Tultt i discorsi vennero accolti da replicati 
'applàusi'dell'Assemblea. 
: ;-IV prof.' Calligari • riassume quanto venne 
idetto dagli oratori ed indi sottopone all'appro­
vazione dell'Assemblea l'ordine del giorno pre-

.sentaito dall'avv. Galateo e che per acclazione 
venne' dal Comizio accolto. 

'„ . ' ., Ordine-dei giorno: 

• Il Comizio di Udine' : 
PeT le considerazioni espresse concordemente 

d'd' suoi oratori 

,... , I m.anifesta,solenne voto 

Perchè la imminente riforma comunale e pro­
vinciale l'isponda al concetto del massimo al­
largamento del' suffragio amministrativo, il 
quale non può essere meno esteso di quello 
politico ; 
Perchè il decentramento amministrativo e la 
sincera, spedita ed economica .autonomia dei 
comuni e delle Provincie, sospiro popolare di 
tanti anni, diventino finalmente un fatto com­
piuto ; 
Perchè sorgano, con simile intento, in Italia, 
numerosi comizii, i quali facciano sentire al 
Parlamento nostro come ogni cittadino italiano, 
che abbia la scienza e la coscienza del suo 
voto, aspiri ad esercitarlo, non mono che nei 
destini della sua patria, in quelli del suo Co­
mune e della sua Provincia, 

. Vennero poi inviati i seguenti telegrammi 
dalla Presidenza del Comizio : 

Pìelro Ellero ROMA. 

Comizio popolare Udine acclamandovi Pre­
sidente-Onorario, onora scienza intenta scon­
giurare questione sociale. 

JD^ìitato CamlloUi ROMA. 

Comizio suifragio amministrativo Udine ac­
clama propugnatore indefesso idee 1 iberali. Vo­
stro nome ispira excelsior. 

Deputato Maffi BOMA. 
Comizio udinese allargamento suffragio am­

ministrativo acclama Voi rappresentante mol­
titudini lavoratrici, esortandovi perseverare e-r 
roioa missione cementare sincera fratellanza 
italiana. 

Per ultimo il Presidente del Coniiziò prof. 
Calleg'àri ringraziò gli intervenuti loro iiìdi-
rizzando le seguenti parole accolte da unanimi 
ed entusiastici applausi : « Ed ora separiamoci 
con quel grido, ohe non può esserci soffoóa-to 
nemmeno dalla mano del boja, col grido di : 
Viva V Italia ! » 

Banchetto. 

Alle tre pom., in una sala della trattoria alla 
Torre diLondra^ riunivansi a modesto banchetto 
la Presidenza del Comizio^ parecchie rappre­
sentanze cittadine, friulane e del Veneto, non­
ché gli oratori ed altri soci dell'Associazione 
popolare, del Circolo liberale operaio, dei Re­
duci e della Fratellanza popolare friulana. 

In questa riunione vennero portati parecchi 
brindisi patriotici ed affermanti la solidarietà 
fra la democrazia del Friuli e quella del r i ­
manente della regione veneta, e fU'confermato 
dai rappresentanti di Treviso, il proposito di 
tenere in quella città fra pochi giorni un Co­
mizio allo scopo 'stesso di quello d'oggi. 

Un'altra dimostrazione di stima e di affetto 
venne data all' illustre prof, Callegari che fu 
accompagnato alla stazione ferroviaria da molti 
amici, dai quali si parti esprimendo tutta la 
sua riconoscenza per la cordiale e gentile ac­
coglienza tra noi avuta. 

Ieri soltanto la Presidenza del Comizio rice­
veva la seguente lettera : 

Onorevole Presidente. 

Tutte le rifórme aventi per iscopo la giu­
stizia ed il vantaggio del proletariato soffe­
rente, mi avranno sempre calda, fautrice. Non 
posso venire, ma con tutto I' animo sarò pre­
sente al Comizio e faccio voti perchè vengano 
esauditi i desideri e le • aspirazioni del pae,9e. 
' Con -stima sono 

Napoli, 3 marzo 1883. 

Devotis, 
EUNESTA NAPOLLON 

C1SMC4 ' CIff ASStt 

D ail'onor. Presidente dei Reduci ci viene 
comunicata la seguente che pubblichiamo : 

lll.rM sig. f. di Sindaco, 

Alla Nota 4 marzo corr. rispondo a tamburo 
bàttente, Non posso accettare lezioni nò di 
convenienza, né di buona creanza, essendomi 
abbastanza famigliare il libro di monsignor 
Della Casa. 

Ricordo alla S. V. Ili ma , che attese ben 
cinque mesi a rispondere alla Nota 26 settembre 
p. p. di questa Presidenza e lascio giudici gli 
imparziali quanto corretto e conveniente fosse 
il contegno della S, V. 

Il Comitato dei Reduci aderiva acche fosse 
tolta la lapide Grovich dal perticale d' accesso 
al Castello — collocata coli' autorizzazione del 
sig. Sindaco comm. G. L. Peoile e dell' inge 
gnere Municipale sig. Puppati — purché fosse 
trasportata sul muraglione a destra dell' Arco 
Bollani; ma V. S., ripeto, trovò di non rispon­
dere e la cosa dormi tranquillamente la bel­
lezza di cinque mesi. Solamente l'altro jeri 
V. S, ebbe a dire al segretario sig. Bianchi 
che la migliore cosa sarebbe stata quella che 
la presidenza avesse levata la lapide, riponen­
dola nei locali della Società, in attesa della 
deliberazione del Consiglio Comunale, A tale 
verbale invito, io 'Le feci, dire che mi dasse 
una buona volta risposta alla Nota 24 settembre 
p. p, ed Ella ebbe a soggiungere che lo a-
vrebbe fatto voleptieri, ma ohe la /Società dei 
Reduci e la Società Pojwlare Le sembravano 
una sol cosa, quasi questa seconda non avesse 
diritto al pubblico rispetto, come ogni altro 
sodalizio liberale cittadino. 

la quanto alle pressioni governative, sta il 

fatto, a fronte di tutte lo di Lei proteste, che 
l'inaugurazione non fu mai accordata, ohe 
l'Autorità militare non vuol saperne né di 
lasciar scoprire la lapide né di acconsentire 
af'passaggio lungo il Portioale e V, S. stessa 
fece cenno alle note complicazioni estere. Questa 
Presidenza nel gettare la colpa sul dosso del 
Governo credette offrire uu' ottima difesa al­
l'Autorità Municipale e se questa dichiara di 
agire di proprio impulso, peggio per lei e 
nessun patriota potrà fargliene sinceramente 
i mirallegro. Pel concetto che mi ' sono fatto 
della legge comunale ho creduto sempre che 
il Sindaco sia un pubblico ufficiale e che come 
tale in certe questioni debba ottempararo ai 
voleri del Governo ; oggi Ella mi vuol per • 
sundere del contrario. A me consterebbe ~r 
da documenti che tengo tra mano -— ohe l'o­
stacolo parte dal Ministero ed a Treviso ò av­
venuto qualche c'osa di simile colle lapidi ai 
caduti- So quale è il di Lei concetto su Grovio 
e so pure com' Ella e qualche altro cittadino 
abbiano censurato l'idea della lapide ; ma sta 
il fatto che la Società dei Reduci promosse la 
(sottoscrizione; che molti cittadini lieti concorsero 
a questa; che l'onor. Sindaco Peoile vi sosòrisse 
per 10 lire chiamandosi superbo di dare il 
suo obolo per innalzare un ricordo mai-móreo 
al martire udinese ; che infine nel 1867 furono 
rese onoranze solenni al Grovio coli' intervento 
delle Autorità tutte. 

Qualunque possa essere la decisione del 
Consiglio Comunale, una manifestazione popo­
lare, patriottica va tenuta nella dovuta consi­
derazione in un paese libero 

In quanto alla ultima proposta di questa 
Presidenza di collocare cioè la lapide, tanto 
avversata, sotto la Loggia Municipale, osser­
vasi che simile proposta trova giustificazione 
nel timore che parimenti avesse potuto spia-
cere all'Autorità Militare la collocazione di 
quel funebre marmo accanto all' arco Bollani, 
ove sta sempre di guardia una sentinella. 

Con ciò intendo rispondere .alla Nota 4 corr, 
della S. V. e, per parte mia, dichiaro chiuso 
l'incidente. 

Udine, 5 marzo 1883. 

Il Presidente 
À. BisuaniNZ. 

All' IllMo sig. ff. di Sindaco 
, del Comune di Udine. 

Nòta della Redazione. — Approviamo il vi­
goroso linguaggio del Presidente dei Reduci 
e nel prossimo numero 'soggiungeremo anche 
noi quattro parole con sale e pepe. 

La Patria, parlando del Comizio di Dome­
nica, disse che scarso fu il numero degli 

intervenuti non più di 200 persone. Ci siamo 
presi là briga di numerarli, in attesa ohe Id 
Patria avesse a dire ciò, come di sua conr 
siietudine quando trattasi di, adunanze popò -
lari, e quindi le rispondiamo trionfalmente.che 
erano circa 400 persone. La Progressista in 
tutte le sue adunanze non riesci mai a rac­
cogliere un si bel numero. Il concorso avrebbe 
dovuto essere maggiore, ma uu po'' le accuse 
che ci si' fanno di voler mangiare una mo­
narchia al giorno, ed un po' gli articoli son­
niferi degli organi olllciosi hanno fatto il loro 
effetto. 

Dall'articoliiccio della Patria, intitolato : « A 
proposito d'un processo di stampa al 

Correzionale » conviene concludere che il Pro­
curatore del Re abbia ordinato all' Ispettore 
Galeazzi d'invocare il procosso contro il ge­
rente del nostro giornale polla sosorizione ad 
Oberdauk, Tanta è la mancanza di senso 
comune in quelle poche parole. Vengano da 
noi le Autorità, cho in verità sapremo di -
fenderle un po' meglio. ] \ 

Per mancanza di spazio, siamo costretti ri -
mandare al prossimo numero la pubblica­

zióne di Corispoudenze, pervenuteci da varie 
parti della Proviuoia. 

G. U. UE FACCIO, gorcnte re.spousalilld. 

UillnS; TiposraUa laoob e Colnmgu. 


